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Verso la IV Conferenza nazionale del P.C.I 
Il coordinamento della loNalControll© d e m o c r a t i c o 
nei gruppi monopolisticic •mzioimligamzitmi dei monopoli 

Una (Ielle più importauti 
esperienze louijiiutc dui mo-
\ i iuento operaio nel corso l id
ia grande lulta salariale che 
M è svolta in i|uesti ultimi teui" 
pi e die è ancora in corso 
in certi settori, è senza dub
bio ijuella die riguarda il coor
dinamento della lotta ira le 
aziende dei gruppi monopolisti
ci. 11 \alore di quella esperien
za aumenta e si precìsa «piando 
«i pensa, oltreché agli ulteriori 
6 viluppi dell'azione per il mi
glioramento dei talari e a quel
la sindacale in generale, anche 
alla grande importanza che il 
nostro Partito e tutte le forze 
democratiche intendono dare 
alla lotta contro il prepotere 
del capitale monopolistico, per 
il controllo democratico dei mo
nopoli, per la nazionalizzazio
ne di alcuni settori decisivi di 
essi, e per la riorganizzazione 
dell ' l lU. 

L'a-pelto più importante delle 
esperienze che sono state com
piute dalla organizzazione sin
dacale nel campo del coordi
namento della lotta contro i 
gruppi iiiaiiopolisttci si riferi
sce, in particolare, alla grande 
divertita e varietà delle si-
liiLi/ìoiiL cMsteuti tra le varie 
aziende, diversità e varietà che 
riguardano, oltre che Je aziende 
appartenenti a gruppi monopo
li-tiri distinti, anche le azien
de appartenenti agli stessi grup
pi, e ciò alleile (piando que
sti gruppi sono fortemente ea' 
r.itt«ri//jti dal punto di vista 
produttivo o sono fortemente 
concentrati dal punto di vista 
territoriale. Si tratta di diver
sità e di \arictà di situazioni 
d i e hanno fortemente inciso 
'lille forme e sullo sviluppo 
delle lotte, e che sono certa
mente destinate ad avere an
fora una forte influenza sullo 
sviluppo e sulle forme della no
stra azione presente e futura 
e dì cui ocrorre perciò tenere 
molto conto. 

Non mi riferisco qui soltan
to alle ditersità esistenti tra 
azienda e azienda nel campo 
dell'attività produttiva. Vi fono 
notevoli differenze, per cscm" 
pio, nella misura e anche nel
l'origine e nel carattere della 
influenza che le organizzazioni 
sindacali minoritarie hanno «" 
eerti strati di lavoratori: nel
l'orientamento e nella tattica 
delle direzioni aziendali anche 
degli sles=i gruppi; nelle situa
zioni organizzatiti e, in so
stanza, nei rapporti di forza. 
Si tratta, in generale, di diver
sità di situazioni che sono ma
turali- nel corso di un lungo 
periodo di tempo e attraverso 
un inten so susseguirsi di agi
tazioni. di movimenti e di lotte 
• he nella franile maggioranza 
dei casi ci sono concluse vit
toriosamente. ma che talvolta 
hanno lasciato trarre negative. 

Questa situazione inette di 
per sé stessa in evidenza la 
nerpssità e l'urgenza del coor
dinamento dell'azione rontro ì 
gruppi monopolistici. Ma mette 
cuhiti> in rilievo anche il fatto 
che o^ni interpretazione sche 
matira e scmplici-tica che v e 
nis<i» data 3 questo problema 
sarebbe profnndamenlc sbaglia 
ta. Giova affermare e anche 
ripetere queste co«e perrhè ap 
pare qua e là. in diverbi rom
pag l i . l'idea che il coordina
mento dell'azione contro i grup 
pi monopolistici sia un fatto 
puramente o prevalentemente 
trcnirn-or-3PÌZ7ativo roti la rnn -

f n i r n / , 1 inevitabile di vrclrrr 
n<-l roordinanif-nto «lr«»n drlle 
virtù nijraro'i-tirbr 

Ora. la realtà è ben il:vrr«a: 
la realtà è eh e «r il problema 
del coordinamento fos-e di na
tura puramente o pr«"\alrnte-
ntrnte terniro-organiz/ativa. non 
-i sentirebbe o;s i un cosi forte 
bi.-ogno di farne uno dei punti 
erntrali dellj mi-Ira dirru-sionc 
prirhè sarebbe eia in gran parte 
ri-ulto. 

In realtà, il coordinamento 
deli'j/icme contro | gruppi m i ' 
n-.p »K-ti'-i è r.vt problema en-i-
iienif mente politico- K-*o ha il 
'.10 nia--'i:io di e-presiionc e di 
forza, prima di tutto, nella de-
trrniina/ione di un obiettivo alla 
r.o-tra bitta che •il particolarr 
e -o-taiizialmente comune per 
tutti i eruppi: n:a -i e-tende in 
d ir e ri approfondi-ce. con tut
te le que-tioni riguardanti le 
ferrar ili bitta le quali *ono. e?'r 

pure, di natura prevalentemente 
politica. Mi riferisco qui. preci
samente. per esempio ali* d e f r 
r.iinazione d e l l a di-rata, della 
e-lz-n-ionr. de} ritmo e «Ielle for
ine di lino -iiojtrro. o ut un al
tro t.p » di lotta nelle aziende 
<ii ..71 gruppo o di più crnpp: 
monopoli-tiri. e «pcrialmrnt»' 
per delle azioni o dei movimenti 
di !nn~a durata. Non -i può pre-
"•indere. ',rt que-to ra-o. dalla 
realtà di certe sanazioni azien-
« ali coi.cr'-le e ciò anche quan
do «i tende ri-olutamente alla 
renerai.z/azione e alla unifor 
filiti del movimento. 

l-'e-i-jr-i/j ilei t«ordinamento 
e la «uà eftìejria danno rerta-
f irrte i,n eonlri!<;;lo con'idere-
voi,- a«l nn.> »%oInniento unita 
r-.,v <!e5ra/i>'ne. ti,a certe »itr>a 
Zioni -»»'^*..?»'. * iprlt* #1: --^-j» 
pò non -1 r.im'.'i^n né mirro* 
*i-an<cnte. ne rapidamente in 

virtù del solo coordinamento. 
Non si può decidere, per esem
pio, che un determinato gruppo 
monopolistico, o una determina
ta azienda di tale gruppo, di
venti la guida del movimento e 
ciò solo iti relazione alle esigen
ze del movimento stesso. 

Occorre tenere conto della 
realtà, la quale si rivela spesso 
difficile a superarsi con una cer
ta rapidità; e non si può nean' 
che condizionare lo sviluppo del 
movimento generale ili tutte le 
aziende alla maturazione ùi si
tuazioni favorevoli in determi
nate e singole aziende, anche se 
esse sono importanti e in una 
eerta misura decisive. L'identità 
e la simultaneità della lotta de
vono essere invece molto spesso 
il risultato di una serie di azio
ni molteplici, varie ad articola
te, sviluppate sulla base delle 
singole situazioni aziendali, e 
ciò anche quando vi è un obiet
tivo unico come è nel caso della 
lotta salariale. 

11 coordinamento della lotta 
salariale, non è certo stato fino
ra privo di deficienze, ma al
l'origine? di questi difetti ve ne 
è uno che è fondamentale e che 
non è strettamente inerente alla 
lotta stessa e che non è stato 
sufficientemente v a l u t a t o : il 
coordinamento dell'azione con
tro i monopoli doveva comin
ciare prima, anche su altri pro
blemi, e doveva trovarci più pre 
parati fin dall'inizio della lotta. 
Uno dei grandi meriti della lot
ta salariale è precisamente quel
lo di averci fatto comprendere 
il ritardo della nostra azione in 
questa direzione e la necessità 
di superare con una attività più 
intensa questo ritardo. 

Le mìe conclusioni, dopo quan
to ho detto sopra, sono ovvie: 
non bisogna ignorare le espe
rienze compiute nel corso della 
grande lotta per il miglioramen
to dei salari, non bisogna sot
tovalutarle. Occorre vedere il 
problema del coordinamento co
me un complesso problema che 
è politico - organizzativo prima 
ancora che tecnico-organizzativo, 
ed occorre abbandonare ogni vi
sione semplicistica e miracolisti 
ca di esso. E' necessario fare del 
coordinamento della lotta con
tro i monopoli un elemento co
stante e permanente della no
stra attività, tenendo conto del 
fatto che le direzioni generali 
dei gruppi monopolistici, e delle 
singole aziende, danno alla loro 
azione un coordinamento ef fi 
cii-nte che tiene conto della i a 
rietà delle situazioni e che sfrut
ta appieno tutte le possibilità e 
tutte le forze padronali metten 
do in opera ogni mezzo e ogni 
forma di lotta. Di questo de
vono tenere conto tutti i com
pagni responsabili, e in partico
lare quei dirigenti sindzcaii che 
tendono ancora a dare all'azione 
contro i gruppi monopolistici un 
carattere occasionale, unilatera
le, esclusivamente propagandi
stico e superficiale; difetti que
sti che sono un po' tutti alla 
base dei nostri ritardi e delle 
nostre debolezze. I'rn«o che i' 
problema non possa essere af
frontato e risolto positivamente 
se e visto su un piano esclusi
vamente sindacale. 

Il problema ilei controllo de
mocratico dei monopoli e quel
lo delle libertà sindacali e de
mocratiche nelle aziende impe" 
snann tutte le forze del movi
mento operaio e democratico 
neljc aziende e fuori delie azien
de. Siamo dunnue di fronte a 
uno dei settori derisivi di tutta 
la nostra lotta per la pacr. per 
la democrazia e per le rifornir 
«oei.-ili. Il problema d»l roord"--
namento deve e-'rrr t>«-rció af
frontato e ri-olio anche «u! p'i-
no polit i lo se «i tnole dare alle 
'otte d^fla rfa*-r operaia I ener 
5ia e la forra nerrmjrie. 

AHOTTIVO \OVFT I * 

L'azione nei confronti della Montecatini, della FIAT, dei gruppi elettrici, dell' IIU 

Come realizzare 
l'unità dei lavoratori 

La paiola d 'ordine del 
•i controllo democratico tu i 
monopoli », dopo il suo lan
cio al Congresso della Fede 
razione di Torino noi mag
gio scorso, ma anche dopo 
la sessione del luglio del Co
mitato Centrale ha fatto mol
ta s t rada nei dibatt i t i in se
no alle organizzazioni ouc-
raie e nella stessa imposta
zione delle lotte e laborata in 
sede sindacale. E questi} la 
prova della validità e della 
a t tual i tà politica di questa 

si debba in terpretare la re 
cente risoluzione del Comi
tato Diret t ivo della Federa 
zione dei Chimici, nella qua 
le infatti vengono date « r e 
cise indicazioni di lotta con-
tro il monopolio Montecat i 
ni par lando .-olii di «con t ro l 
lo democratico \ Ma anche 
se questa fot mula / ione p re 
senta qualche vantaggio di 
semplicità, mi sembra giusto 
(diversamente da quan to ho 
avuto occasione di sostenere 
in precedenti occasioni) che 

parola d 'ordine, che in un si distinguano le rivendica 
periodo così breve non solo 
ha suscitato tanto interesse. 
ma ha già contr ibuito cosi 
efficacemente a chiar i re le 
prospett ive della lotta della 
classe operaia. 

Alio stadio a cui sono giun
ti questi dibatti t i , tut tora in 
corso, mi sembra utile fis-
s r r e a lcune conclusioni già 
emerse ed esporre qualche 
considerazione su opinioni 
per le qual i non esiste inve
ce Un accordo generale . 

Quale sia il contenuto con
creto del controllo democra
tico sui monopoli va sempre 
meglio rjrecisandosi a t t r ave r 
so l 'analisi della s t ru t tura dei 
monopoli m Italia, anzi, delle 
conseguenze ni evocate nella 
economia nazionale dal «re
dime monopolistico » che ilo-
mina ogni settore produt t ivo 
del nostro Paese : nel cont ro l 
lo democratico r ient rano tu t 
te le rivendicazioni che ten
dono a limitare il potere dei 
monopoli, o quindi n el imi
nare o at tenuare gli innu
merevoli danni che la poli
tica monopolistica del mass i 
mo profitto produce in lutti 
i campi dell 'economia. Si 
trat ta pereto di un insieme di 
rivendicazioni transitorie, del 
tut to realizzabili — comp af
fermava il rapporto del com
pagno Amendola al C.C. — 
•ranche nell 'ambito del l ' a t tua
le ordine istituzionale della 
Repubblica Italiana ». 

Non bisogna perù pensare 
elle qualsiasi rivendicazione 
che si contrappone al potere 
di un gruppo monopolistico 
costituisca di per se una r i 
vendicazione d i « controllo 
democratico », cerne pure che 
una qualsiasi azione rivolta 
contro questo o quel comples
so monopolistico sia già una 
« lotta contro il monopolio ». 
Ad esempio, perchè la lotta 
delle maestranze della F IAT 
o della Pirel l i contro l 'acce
lerazione dei r i tmi di lavoro 
acquisti il livello di lotta con
tro i monopoli, è necessario 
in pr imo luogo che gli ope
rai in lotta siano consapevo
li di dover piegare n o n un 
capitalista qua lunque m a «il 
nemico* della classe operaia 
e della democrazia italiana 
che la lotta contro il taglio 
dei tempi sia intesa come un 
momento part icolare della 
azione continua da condursi 
contro i metodi di supersfrut-
tnmento promossi e ins taura
li per l 'appunto dai jmiDoi 
monopolistici: che infine 
nuesta a?ione vensa inqua
dra la nelle linee di una no -
litica economica di svi luppo 
della produzione e di o ro -
grrs.co tecnico, alla qua le sì 
oppongono soprattutto i rno-
ncnoìi. 

In qua le rapporto le r i -
vr.'idieazioni del controllo de -
mocraiicr» FUI monopoli ven -
cor.o :< r»(,rs; con le richieste 
di r,:.zi; mitizzazione già a v a n 
zate -laVc forze democrat iche 
per alcun; gruppi monopoli-
-tici — 1 p r cc isamcnte . oer 
i greppi elettrici e por ia 
M-i . t fcr t -ni — la cui esisten
za sr f fccn co/i g ravemente 
i ' intera economia nazionale? 
Secondo alcuni ;;nche queste 
rlv« nd:cnz :oni di nazionaliz-
zr.zione dovrebbero essere 
•« m^rr-'o nel control lo d e m o 
crat ico sui monopo l i : in auc-
-?<"» ?CJI<-O. ad c-rrr.p:o. c r e d o 

zioni di conttollo democra t i 
co (che si riferiscono ni < li
miti > previsti per la p ropr ie 
tà privata dall 'articolo -12 
della Costituzione) dalle r i 
vendicazioni. come le nazio
nalizzazioni, che comportano 
T J espropriazione» (di cui 
tra t ta l 'articolo 13 della Co
st i tuzione). Co~l mire cara t 
tere divergo dal controllo de 
mocrat ico hanno ciucile r i 
vendicazioni che si riferisco

no all 'utilizzazione, in f a \ o -
re dello sviluppo economico 
generale di quel le aziende 
che lo Stato già controlla, siti 
p ine solo formalmente: come 
e, ad esempio, la riorganiz
zazione delle aziende meta l 
meccaniche Iri-Fim-C'ogne, 
prevista dal disegno eli leg
ge Koveda-Mariani . 

Più sostanziale e invi ce il 
dissenso sotto per un 'al t ra 
questione: le rivendicazioni 
del controllo democratico de 
vono investire anche quei 
gruppi monopolistici per i 
quali \ iene rivi ndicata la 
nazionalizzazione? A mio av
viso la risposta do\u essere 
senz'altro affermativa. Non è 
da ora, infatti, che nei con
fronti dei monopoli elettrici 
e della Montecatini viene già 
condotta, contempoiambamen
te alla campagna por la n a -
/ ionahz/a/ . ione, un'azione net" 
il blocco e la neieqirazìone 
delle tariffe elet tr iche o pei 
la diminuzione dei prezzi dei 

lotte per il controllo demo 
era ti co? I compagni che vor
rebbero r iservale le r ivendi
cazioni del controllo demo
cratico solo per i monopoli 
per i quali si esclude la na 
zionalizzazione mi sembra 
che restino t toppo ancorati 
all 'uligine storica di questa 
parola d'ordine, formulata a 
Torino con diret to r i fer imen
to alla FIAT; e non si ren
dono loise conto clic accet
tando la loro interpretazione 
limitativa si coire il rischio 
di isolare e (piasi sa lvaguar 
dare i griipni monopolistici 
più rori'"olo<i — e cioè gli 
ek t t r i e i e la Montecatini — 
da quella immediata e gene
rale lotta contro i monopoli , 
che tanto stimolo e concretez
za ha r icevuto pe r l ' appunto 
dalla parola d 'ordine del con
trollo democratico sui mo
nopoli. 

ANCFT.O IH GIOIA 

Penso Innanzitut to che il 
primo problema sia quello 
dell 'unità concreta di azione 

concimi chimici; e non sono [con i compagni sue alisti ; e 
queste azioni esempi tipici di |que.sta è senza dubbio la ba

se di partenza per impegnare 
i due partiti della classe ope
raia, in una azione comune 
intesa aci or ientare chiara
mente le lotte dei lavoratori . 
L'iniziativa in tale senso pre
sa in uno dei repar t i dello 
stabil imento ha permesso di 
migliorare tut ta la nostra at
tività, e questo contat to fra
terno giornaliero ha dato nuo
vo impulso allo spirito di lot
ta dei lavoratori . 

Ma un fatto essenziale non 
dobbiamo mai t rascura re : e 
cioè che anche se il Par t i to 
lavora bene in que-to senso, 
è tut tavia necessario vedere 
conio lavorano i compagni 
degli organismi sindacali , e 
(ielle Commissioni In terne . 
controllare che e^si applichi
no giustamente la linea i>o-
litica del Part i to, per la tu
tela degli interessi dei lavo
rator i , por le loro rivendica
zioni. per migliorare conti
nuamente la capacità di lotta 
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InconipriHisium per il problema 
clell'oniaiicipcizioiifi; della donna 

/ possìbili sviluppi della lolla per In purità salariale Ira uoiìiitii e donne 
Una rinendienzione che non deoe essere inlesa solfatilo come propaganda 

I temi della lotta per la 
cmaiict'iHUtoiic della donna e 
i problemi clic essa pone nel 
campo del lavoro, della socie
tà e della stessa famiglia per 
1111 rintioi'anteriio di costume 
basato sulla eguaglianza eco
nomica, poi/fica, morale e sul 
rispetto della personali tà e 
della diOnitù della donna , 
r a n n o scmpn> più ( ( t reman
do argomento di discussione 
e 7iiotiro di lotta del mot'i-
mcnto operaio e democratico 
del nostro paese. 

Fra i problemi clic il mo
vimento fcìiiminile e il m o r i -
mento operaio «unno posto in 
questi tilt imi tempi, la riven
dicazione del diritto della la-
fora t r ice alla parità salariale 
ù diventato lotta concreta per 
la riduzione delle distanze fra 
le retribuzioni maschili e 
quelle femminili, quale primo 
passo verso la conijilcta pa 
r i tà . 

Questa lotta, che è stata u»a 
grande esperienza soprattutto 
per il movimento di emanci -
parfone delle donne, ha solle
vato una serie di questioni 
che, secondo noi, mer i tano di 
essere discusse. 

L ' a c c o r d o m i n o r i t a r i o 

Come è noto l 'accordo mi~ 
noritario del 12 giugno lia 
portato per alcune categorie 
dell'industria ad un accorcia. 
mento delle distat i le salariali 
fra gli uomini e le donne. 

In generale le differenze sa
lariali fra uomini e donne so 
no d iminui te , per la provin
cia di Milano, in misura di 
2.5 per cento postando dal 
18.7-1S.5 al 16 per cento, che 
è la media delle distanze sa
lariali anche in campo nazio
nale. 

II risultato come si vede, se 
lo si considera dal punto di 
vista economico, è di scarsa 
entità- Per le questioni di 
principio però clip esxo r n r e 
ste. che sono (e qnest.ont delta 
emancipazione della donna la 
quaì r ha nella parità snlnrinlr 
la prima delle condizioni indi
spensabili, esso è scura d u b 
bio di grande i m p o r t a r l a poli
tica e sociale. La importanza 
di questo risultato appare an
cora più grande se si tiene 
conto che i sindacati scissioni
sti. nonostante che ve rba l 
mente siano costretti a rico
noscere la oìustrzza di qui-s/a 
rivendicizione. l'haniio sem
pre respinta so^tenerdo che 

essa era estranea ai motivi 
della lotta dei Indoratori i t a 
liani, così come, sempre se 
condo loro, era estranea la 
richiesta di sostanriali mitjlto-
ramenti economici. 

La grande partecipazione 
delle lavoratrici alle lotte ha 
diiiiOstrato la falsità di gitestn 
posizione ed ha costretto i pa
droni a riconoscere, seppure 
di poco, una d iminurione (iel
le distanze salariali. Gli indu
striali, nonostante i buoni 
servizi della C/SL e della 
UIL, si sono resi conto della 
forza di mobilitarionc di que 
sta r iuendicarione che la 
CGIL poneva ni centro delle 
sue richieste. Ancora una vol
ta l'esperienza ha confermato 
come nelle lotte gli elementi 
decisivi siano la coscienra e la 
combattività dei lavoratori. 

11 rinnovo dei contratti che 
è seyuito all'accordo minori
tario per quanto riguarda le 
dis tante salariali conferma. 
su per giù, la differenza in 
percentuale conquistata col 
conglobamento. Ora. qui sor-
oc mi ]>roblema. Col rinnovo 
dei contraiti la CGIL e i In-
voratori hanno inteso cont i 
nuare 1V1 lotta per tutte le 
rivendicazioni che con l'ac
cordo del 12 giugno non erano 
state soddisfatte. A fianco de
gli ulteriori aumenti di paga 
strappati, noti era jmssibile 
andare a ran t i sulla via per 
la conquista della parità sala
riale con mia ulteriore dimi
nuzione delle distanze -/ 

Se teniamo conto dell'azio
ne spcci/ìca che è stata svolta 
dal Partito, dal Sindacato, 
dall'UDl, attorno a questa 
questione per sttscifare la n io-
biii tarione e la lotta fra le 
lavoratrici e i lavoratori, fra 
le donne in genere e le masse 
popolari, dobbiamo riconosce
re che forse, a cosi breve di
sianza. non sì poteva chiedere 
una ulteriore diminuzione'. 

Sul m o l o come e stata fi
nora condotta la nostra nzio-
!in per qui sta rivendicazione, 
co^ie essa è stata assimilata 
dalle lavoratrici e dai lavo
ratori in tutu i suoi aspetti 
economici, sortali e di costu
me, è bene che si faccia un 
esame e s> d'acuta, perchè ri-
ten'amo che è gui che va r i -
erTcata la possibi l i tà o meno 
di porre e di sostenere ui.n 
rìehiirta. < 

Le teorie che da parte di 
alcuni compagn i , anche diri

genti, l'anno sorgendo a prò-
posato della inopportuni tà di 
sostenere questa rivendicazio
ne non ci trovano consrtt-
rienfi. 

l'rima di tutto non ci seni 

rione appare chiaramente la 
sfiducia nella possibilità di 
portare, alla lotta le donne e 
come ancora nella direzione 
e nella condotta della nostra 
azione si trascura e si sotto-

bra giusto ritenere che oggi)valuta il peso che può essere 
non si possa porre e portare\portato dalle forze femmini-
aranti la lotta per ulteriori-li che in molti casi sono de 
diminuzioni /rn le distanze 
salariali perette la elasse ope
raia è fortemente impegnata 
in una dura lotta contro oli 
at tacchi accaniti dei padroni 
e del novenni ceaUzrati, iti 
quanto attorno a questa que
stione dì profonda giustizia e 
di principio è possibile crea
re un movimento capace di 
interessare e portare nuove 
forze, e non solo della classe 
operaia, nello schieramento 
democratico. 

Infatti nella lotta per la ri-
cliiesta dì acconti sugli au
menti salarial i , là dove per le 
donne sono stati chiesti au
menti uguali e superiori, si è 

cisiec, accettando come pe r 
manent i certe situazioni di 
maggiore debolezza che in
dubbiamente ancora esistono. 

lina posizione di questo ge
nere, se ondiamo a vedere be
ne non derii 'a da considera
zioni di carattere contingente, 
ma ha oriytui più pro/onde . 

Essa è lepata alla concezio
ne che si ha della donne e 
della lotta per la sua rmai i -
ctrazione. La difesa dei di
ritti di una par te di lavora
tori non può essere subordi
nata, e in recita von lo è, 
agli interessi di un'altra par
te. Così pensavano r hanno 
agito ì r i /or misti con grane 

Senzn dubbio i compagni 
che dir igono il Sindacato e le 
C I . nella fabbrica sanno in
dirizzare g ius tamente le lot
te dei lavorator i , ma ò indi
spensabile che essi siano 
maggiormente legati all 'atti
vità di Par t i to , in modo da 
rafforzare con t inuamente i! 
loro livello politico per me
glio gu ida re jn prospet t iva 
l 'azione delle masse operaie. 

Un buon contr ibuto alla 
at t ivi tà di quest i compagni è 
fornito dalle r iunioni perio
diche di cor ren te ; questo con
tributo non deve però limi
tarsi ai compagni degli orga
nismi dirigenti del la fabbrica, 
ma deve giungere alla base, 
deve permettere di migliora
re costantemente la coscien
za politica ed ideologica di 
tutt i ì nostri attivisti, perchè 
non dobbiamo diment icare 
che la nostra forza der iva 
dalla ba?e e da come noi 
sappiamo or ientare .^emprc 
meglio i lavoratori , 

A questo punto è necessa
rio soffermarci brevemente 
sulla at t ivi tà della C I . In 
linea dj massima possiamo 
dire che la C I . lavora bene, 
ma non in modo de! tut to 
soddisfacente. I contatt i che 
essa ha con i lavoratori non 
sono sufficienti. In generale 
oggi la at t ivi tà della C I . as 
suine un aspetto piut tosto 
tecnico; esiste una tendenza 
ad affrontare solo i proble
mi che vengono sottoposti dai 
lavoratori, senza preoccupar
ci della ricerca delle questio
ni esistenti; molto ra ramente 
i cempngni della C I. si re 
cario nei repar t i per discu 
tere con j lavoratori le loro 
questioni. Ciò crea il pericolo 
che i membri divent ino dei 
tecnici e dei burocra t i . 

Bisogna anche dire, però, 
che al l ' interno della nostra 
fabbrica, si è riusciti a rea
lizzare. a lmeno iti par te , la 
unità di tutt i i lavorator i , e 
questo ha permesso di formu
lare un i ta r i amente la « Carta 
Rivendicativa dei lavorato
ri ». che è stata poi presen
tata alla Direzione aziendale. 
In ogni singolo repar to i la
voratori sì sono riunit i , han
no esaminato i var i problemi 
di fondo, di cara t t e re pro
duttivo e salar ia l i , e soprat
tut to hanno d ibat tu to il pro
blema delle l iber tà nella fab
brica. Questo ha permesso di 
fissare nei repar t i richieste di 
ca ra t te re uni tar io in calce, 
alle quali hanno apposto la 
firma anche i lavorator i del
la CISL e della UIL-

I lavorator i hanno poi elet
to delegazioni che hanno 
chiesto alla C. T. di p ronun
ciarsi in meri to . I membr i 
della CISL. facenti par te del 

viva e combattiva delle o p r - ^ ^ l ^ Z f r o n t e » richieste che era 
raie alle lotte. di Vr»(jrtsso del nostro pai se. jw ^ ^ f . | r m a t e d a | l o r Q s t p s _ 
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Il Comitato federale è 
s e m p i e stato nel nostro 
par t i to il massimo organo di 
direzione su scala p rov in
ciale. Al Comitato federale 
fanno capo tu t te le file de l 
l 'organizzazione del par t i to . 
che costituiscono n-n s is te
ma organ.co comp'.-zto. In 
un cer io senso dinanzi a l 
le organizzazioni del pa r -
t . to di ciascuna provincia si 
pongono, m piccolo, quasi 
tut t i • problemi che su sca
la maggiore s tanno davant i 
al par t i to nel suo insieme 
Il Comita to federale, e 'eg-
ge una segreteria e. in ta 
luni casi, uri corr.itaJo ese
cutivo. 

- li Comitato tederp.'.c — 
dice io S ta tu to — è l ' e r r ane 
d; direzione de l l ' a t t iv i t à 
della Federazione nel p e 
r iodo comnreso tra 1 uno e 
1': ro con ere sso. . 

li Comit^v, federare con 
tro'.ìa l a t t i v i à d; tutte "*" 
sezioni e ìe ce'.Ivi e f^<n t-
'•CTXÌ'O a rnr.tri•..<!. e scni -
noinsamente C-CC;:7:O-JT» 

delle propr ie decif-oni ed 
è responsabile della n iu c ' a 
anpl icazi rne deì 'a lirica de* 
n a r ' i ' o . E«sp d ' r ì?e la s « a r n -
na locale d^l'a e.-a'e no
nnina i diret 'r-r: e i r e d ì t -
*ori >. 

Secondo lo Sl:-,tu'n il Co-
n'.lato federale è a un ?em-

e«erut 'vo e di conl-n'V. 
Questo corrisponde «1 pr in-

Uh # ilvum ti #faf//tff tv; 
te Fu ile vu z •»#• $ ? 

n ; , i j di der.viziazia di tipo 
^a r i . co .me che va sotto il 
r.orr.c- di central ismo demo
cratico. 

Fare dei Com.tat; fede
rali che siano r.clia p ra t i 
ca quello che devono esse
re non è facile. Vi e tut to 
u. processo dì formazione-
che si svolge men t re tutto 
.ì par t i to matura e si forma 
.n tut t i ; suoi gradì . Negli 
ultimi ann i sono stat i fatti 
considerevoli progressi. Tu t 
tavia. salvo eccezioni, i Co
mitati federali non sonu 
ancora eli organi che d i r i 
gano veramente il par t i to 
nelle Provincie. In generale 
essi sono orfani r appresen-
"a'.iv. e di consultazione. 
Ch; dirige ofTettivametr'e 
-ono le segreterie, t Com.-
'at i esecutivi d i v e esistono 
ancora e eli appara t i . 

Le ragion; di questo s ta 
to di co-e sono: 

e) i comnonenti dei Co
mitati federali sono t roppo 
numerosi, quelli nìù piccoli 
-nmirend'-.no una t rent ina 
di membri , cioè il doDpio di 

Uito. per nuc«tn ra<!iVr,e le 
riunioni durano t roppo a 

lungo (vi sono e;..-. *n cu: 
ia r iunione viene p ro t ra t t a 
tino « notte ino. tralat e so
lo una piccola par lo de : 
predenti può .: i tc i \or . . :c 
nel a discu.-sione. 

b) le r iunioni sona p'ico 
frcquer. ' i e. ncces.- ' i i . in.en
te. m e t e que-t .oni .in: or
lanti per la v.ta del par t i -
tM che- .-ors'i.io o si pongo
no r.ell .n t t rva l lo tra le iiU-
n.nn: vcn^ir.-) dec.-o e r i 
so.te da ore.«»ni d.iici-.ni: 
dai Comitato federa.e . 

et i rapport i sono t rop
po ìunchi . e cces s i ame-ntc-
anali t iei . e portano via mol
to tempo a'Ia d.-cu-s.or.e e 
al dibat t i to che- spe-so fa 
difetto. Troppi e t;opp-> lun
ghi sono anche s.]-. Ir.'<.rve-n-
ti dei membri delle segrete
rie a dar.no dei com^a^ni 
delia periferia eh^ spesso 
non possono par lare pei 
mancanza di tempo; 

dì l ' inclusiore nc-i Comi
tati federali di compaz,n-

non perchè hanno una qua 
lìfica adeguata , ma perchf 
r anprc ien tnno le località. le 
' 'a tegor e tal-. c'*i ;•"• pro
fessioni e le va i i e orz- in . ' -
zazioni rende j Comital i 

frdt-rali pletorici e li fa sca
dere dal punto di vista de l 
ia rjU.ihtj politica 

I Comitati federali sono 
eletti d..i congressi e soi-
'.inin 1 congressi possono 
mu ta rne la composizione e 
1! numero dei componenti . 
Per r-.rreggere i difetti su 
r^po ' t i occorre pe r t an to che. 
in at te-a di nuovi congressi 
fodera':, s; proceda con 
rVic ina cautela nelle nuove 
r i in?nz:on ; , che non do 
vrebbero esse-re ammesse 
n u a r d o rnrnportano un nu-
mf-:i*o d 1 n r m e r o dei com-
T.'-r.-nt. doi Comitati fede
rai; e dovrebbero essere a t -
'c-ntr-mente esaminat i nei 
rri- : in (in s: t i a t t a di oc-
t-t!r,r.r>' dei p i ' t i r ima-t i 
va r-:n"i T"»T I n d e r e fin dn 
o'a a d'rr.Imiire il numero 
dei membri dei Comitati 
Te :r-—di 

Inoltre ocrorre che le 
min . ' a i . dei Comitati fede
ra. 1 «'.bbiar.o luogo a lmeno 
o? ii 20-25 g.iimi. 

Questo è i.n aspet to delle 
questione, altri r iguardano 
1 metodi di direzione e la 
orsanizzazione del lavoro 
sui quali pure molto vi sa
rebbe da dire. Ma anche 
-iUC'to «.«netto ha la sua 
im-">ortnn7a e ponendole 
-'•moorTn -'•"* un rle^arr1-
i e i metodi di dire?inne r 
! ? T ' r " n i ' — ' """ìp d«] '•» 

voio delle F ^^raz '^ni 
CELSO GH1.M 

P a r i t à s a l a r i a l e 

La lotta coniiotfa MI una 
r ivendicaz ione precisa e sem~ 
plice, che risveglia anche nel
le cosc ienze poi as sop i te ti 
s e n s o di tuta maggiore giu
stizia se non ancora il senso 
del diritto, ini conquistato 
larga parte della base delle 
orpanizzazioni ca t to l i che più 
lucine ai lavoratori che, sii 
questa questione come su 
quella del diritto al l avoro , 
sono costrette, per non per
dere la loro influenza, ad es
sere in contrasto con le po
sizioni più reazionarie dei 
gruppi d ir igent i c ler ical i . 

Lo sviluppo della lotta per 
la parità salariale e la de
nuncia delle posiz ioni dei 
gruppi dirigenti oltre che as
solvere di fatto il suo coni-
pito di difesa di una gran 
parte dei lavoratori e della 
popolazione, può aiutare, co
me osservava Togliatti, a far 
pronunciare ed a far pro-
predire quel movimento che 
esìste alla tinte del mondo 
cattol ico e che, a n c h e se timi 
MI modo apeno e conscnuen-
te è e >ntrarin "l'è posizioni e 
nVe d iret t ive <'••> r< spon?abili 
degl'attuale politica. 

Yale la pena inoltre di ri
cordare clic nel perio.lo in 
cui p.'i precise sono s'ntr le 
rivev.<l;cn-.'.i>i,i per le lavora-
trici. a Mi'avo è avvenuto un 
dibatt i to , po l i r icauui i tr m o l -
to iiitere'r.nute. fra professio-
»/'"=;''* cattoliche, liberali re-
p;:r>lirica«e, rncial'~'c e c o m u 
niste -'iTle quesr.o'j» del di
ritto della donna al lavoro, al 
libero accct.o a tutte le car-
r'err, alla pir;tn economica 
F. qierto von « n iTrtnt fo per 
enro. ?.'a r uva conseguenza 
della lo!!a del'a class,- ope
raia r*1 * e.rtva posto con 
TTOÌ'a forz i , rei termini di 
'o ' 'o iir nonetto i'vporf nv1 e 
delta r r>\r;r>ctpar"or<c (fel'n 
dovrà. 

Difetto r o s t r o è d i non s a 
pere nuora collcgare più di-I 1 ora'rici sia stata ir.sufficien-
rettamente avvenimenti c o - te rei Part'to c fra le c o r n i 
vi» quest i con la lotta di j tiisle. e ancora di più ira le 
fabbria, di nr<n dargli un se- lavoratrici 

La discussione nell'ultima 
riunione del C.C. del nostro 
Par t i to ha sottolineato anco
ra come, nella costruzione di 
un vasto schieramento capace 
di determinare uno sposta
mento di rapporti di forza e 
un mutamento dell 'indirizzo 
della politica italiana, sia in
dispensabile la partecipazio
ne di nuove e più numerose 
forze femminili alla lotta per 
la emancipazione delle donne 
la quale, per le esigenze di 
rinnovamento clic pone, con-
fluisce, per usare le parole 
del compagno Amendola, nel 
più larvo moto di r i nnova 
mento democratico d'Jfalta. 

D e b o l e z z e 

d i o r i e n t a m e n t o 

La lotta per il riconosci
mento alle donne dei loro di
ritti. fra cui H citrino alici 
eguaglianza economica, deve 
essere condotta dalla classe 
operaia alla quale è assegna
to il compito nazionale ili di
fendere e far applicare la Co
stituzione. 

Questa rivendicazione non 
può essere intesa solo come 
motivo di ' agitazione e di 
propaganda anche se bisogna 
riconoscere che lo sviluppo di 
questa lotta, che deve distrug
gere latiti pregiudizi e posi
zioni conservatrici, richiede 

si aderent i . Quando la C I 
si r iunì , il lavoro fu molto 
semplice e anche al l ' interno 
dell 'organismo si creò una 
larga unità. 

Bisogna da re sempre ai la
voratori una chiara prospet
tiva della lotta, bisogna ren
dere chiaro il perchè si im
posta una lotta in un modo 
invece che in u n a l t ro : in 
una parola bisogna tenere 
sempre presente la situazio
ne politica del nostro Paese. 
e chiar i re ai lavorator i che 
oggi è necessario lo t tare non 
solo per o t tenere aument i 
salarial i , ma per da re al no
stro Paese u n nuovo indi
rizzo politico. 

Non è però sufficiente esa
minare l 'att ività del Par t i to 
in una sola fabbrica, ma bi
sogna vedere come si lavora 
e come si può lavorare in tut
te le fabbriche. Per questo 
penso che sia necessario un 
maggior coordinamento t r a 
le fabbriche, per uno scam
bio di esperienze che può con
tr ibuire a migliorare tu t ta la 
at t ivi tà e a far t rovare nuo
vi e più efficaci metodi di 
lotta. 

Pfn~o che questo dovrebbe 
e-.-ere un nuovo indirizzo da 
dare a tu t ta la nostra atti
vità sindacale, e penso altresì 
che non sia assolutamente 
sufficiente il Consiglio delle 

Più di ai'rc una vasta azione Loj;he. jt q u a i e viene cenvo-
di propaganda fra le I a r o r a - j c a t 0 peri( d icamente . quando 
t n e t e le masse popolari per . j presenta la necessità di jm-
rcndcrJe consapevoli dei di 
ritti delle donne e del pro
gresso che r." deriverebbe a 
tutta la società se qursr i di
ritti fossero riconosciuti e le 
condizioni delle donne sul l a 
voro. nella società, nella fa
miglia /ossero meno arre
trate. 

In una serie di discussioni 
fatte con gruppi di compo
ni.e operaie e di compagni di
rigenti di fabbrica si è dovu
to cons 'afare come la d'scnx-
tione su queste qticst'Oni del-
'a d>f>'Si dei diri t t i delle la-

ovtto rsictidendo la discus-
s ot.e e il dibat t i to fra tut te 
le ca'es,oric di donne per 
chinr . re l i funzione di n r s n 

In questa debolezza nello 
orifii'nv.cnfo dei coTjunisìi e 
nel fatto che l'UDI r tutto 
il reori :ven;o democratico r o n 

q:;nrd>a che le operaie veiipo-j t airo s ipufo , ancora nella 
no nd assumere nella lotta \ ~isura reressaria. far uscire 
r r in e^nr .c i raz onc della ei.'ar.cipaz ove 
dr.r.r.a e. 'li conseguenza. In 
necessità di un fronte unito 
e di una az;onc comune. 

Soxjcncrp clic non e oppor-
fm o pori are avariti questa 
lot'a non ci sembra inoltre 
giusto perchè non e detto 
fanzi è vero l 'opposto) che 
ver ti-t'Cre tes'a e contrattac
care i,n nemico cosi dec s ' i 
come il padronato non J M 
'itile portare nella lotta a 'fri 
"'0'"v' che n o s s o - n f>nh'l :fere 

™nsti' e O'i'7/.'r iTvpr-'argh,. 
• mare 1 cirver-r.r-o su un frnn 
te più iarflo. In questa posi-

' a ' . i <abbr:ca la lotta d i l l e 
operale rd interessare ad et-
ta le vari" categorie di non 
ne e le mass* popolari , .van
no secerdo voi, le regioni 
orinc'.rali che possono ritar
dare lo sviluppo delia lotti 
ner la parità eronomica e per 
'a emancipazioni» della don
na. e 
ouisra 

Disfare una de te rmina ta lot
ta. Il Consiglio delle Leghe, si 
limita infatti ad esaminare il 
problema di quel momento. 
v qua- i mai porta r.d une 
.•v.;nib:o di ideo 

Inoltre i! Consiglio del!« 
Leghe. co=ì come viene ogci 
n genere effettuato, ha più 

il er.r..:tere di tata manife-
5*.3z;or.e d i e di un d.bnttito. 
di unn se.-.mblo ci. esperienze. 
di una analisi ci situazioni 
"'".-tenti nelle fabbriche; 
Tx-.-^o vi è una relazione sen-
Ta d:;c;i-5ier.o. 

Fero x>crc'rtè vorrei avan
zare u r n crop"-sta in meri to. 
« cioè c'no da pa r te delle Or-
zr-.Izzsrior.: Sindacali venis
sero ronvecate> riunioni moj-
*o .-.Urrgate di re-pon?abili 
s :rd;c.-ili e membr i di C. I-
zvr esar r Inr re cerne v i il In
vero nella fabbrica, m m e d e 
c>e 'e e r n-r ienze r><-<-It:ve DOS-

• --"/» ce-t:'. ni re un valido con-
. >.';!r- r e r a l t re fabbriche. 

Ver nuel 'o che r : e n a r d a il 
C' n-izl-o :ie'.!e I ^ c h e penso 
-he Trebb-'1 c-onortuno catrt-
b-'-re :] mede, del suo svol-
g invn to : n:\ un? breve intre-
ditz-'Te dovrebbe seguire il 
àbn t t t "» J>Ttnio sulla «ituazìo-

ror? cx*a. la con-! t e e. t c r e t a di una Vi ta o di 
h nuovi gruppi d-J ' i ra f r ^ h - v a in modo da fare 

dorme, indispensabili per ti! del Ccrs igl io delle t V r h e l'nu-
-n'for-n^erto r/el'a nnì'à o-j*-^' :r-> e=nre" :one del 'a v e c 1 
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Bilancio 
degli interventi 

pubblicati 
Con la presente pagina -

termina sull 'Unità il d iba t 
tito preparatorio della IV 
Conferenza nazionale, in i 
ziatosi su queste colonne il 
27 novembre. La discussio
ne proseguirà, e giungerà 
alle sue conclusioni, nei l a -
voti della Conferenza-, di 
essi sarà dato ampio conto 
a tut t i i nostri lettori. 

Nelle 12 pagine ad esso 
dedicate hanno visto pub 
blicati i propri interventi 55 
compagni. 

11 quadro degli interventi 
pubblicati, approssimativa
mente raggruppat i secondo 
l 'argomento t rat tato, è il se 
guente: 

Impostazione ncneraìe -
Prospettive: Pajetta G. C. 
(27-11); Paolo Spriano (27-
11); Grieco Ruggero (1-1-
'55); Mosetti Federico (1-1-
'55); Mauro Scoccimarro (6_ 
l- '55); Girolamo Li Causi 
(6-l-'55) — Sulle lotte: Roa-
sio Antonio (4-12); Busetto 
I ta lo (9-12); Olivieri Romeo 
(9-12); Mammuccar i Mario 
(16-12); Di Pra to Pasqualino 
(16-12); Nella Marcellino (6-
l-'5a); I m o Pa lman (7-l-'55) 
— Sulla lotta contro i Mo
nopoli: Lupicchini Emilio 
(4-12) Lama Luciano (4-12); 
Carpano M a t t e o (18-12); 
Montagnani Piero (23-12); 
Fessi Secondo (28-12); P a -
volini Luca (28-12); F . Ab
biati (6-l-*5ó); Agostino No
vella (7-P55); Angelo di 
Gioia (7-l-'5S) — Sul lavoro 
nelle campagne: Sil ;po Luigi 
(4-12); Bardini Vittorio (11-
12): Tabe t Duccio (18-12); 
Bonazzi Enrico (28-12) Pie
tro Grifone (7-l- '55) — SuU 
la rinascita della montagna: 
Rodolfi Alfredo (9-12) — 
Sulle l ibertà: Carocci Elio 
(16-12); P i ran i Mario (18-
12) — Sui rapport i con i 
cattolici; pellegrini Giaco
mo (2-12); Mazzoni Guido 
(11-12); Montagnana Mario 
(11-12); ( l - l - '55) ; Schiappa
relli Stefano (11-12); P e c -
chioli Ugo (11-12); Visigallì 
Mario (17-12); De Lazzari 
Pr imo (18-12); De Chiusole 
Laura (28-12); Grappi Her 
mes (28-12); Muscetta Carlo 
( l - t - '55) — Sulle C. L: R o -
veda Giovanni (2-12) — A 
proposito dcqli Enti locali; 
Ciofì Luigi (23-12) — Sulla 
emigrazione: R. T. (Svizze
ra) (18-12) — Sul Par t i to : 
Masetti Albert ino (27-11); 
C a m p a r ! Augusto (2-12); 
Niccolal Sirto (4-12); Com
pagno di Spezia (18-12); 
Cttcchini M a n l i o (23-12): -
Dotta A n d r e a (23-12) ; 
Maggiolini Giorgio (28-12); 
Riti Romolo ( l - l - '55) : P e -
traccht Gaetano ( l - l - '55 l ; 
Celso Ghini (7-l-*55) — Sul 
le donne: Maria Lorini (7-

1-55). 
Altr i 40 interventi , giunti. 

successivamente, che non è 
stato possibile far appar i re 
su queste colonne, saranno 
pubblicati su un fascicolo 
che s a r à distr ibuito a l 
l 'apertura della Conferenza 
a tut t i i delegati in modo 
che se ne possa tener con
to nel corso della discussio
ne. Qualsiasi compagno che 
lo desideri può richiedere il 
fascicolo alla Sezione Cen
t ra le di S tampa e P r o p a 
ganda. Questi interventi , 
anch'essi suddivisi appros
s imat ivamente p e r argo
mento , sono dei seguenti 
compagni: Sulle lotte: A n -

.selmi Leonardo (Forlanini); 
Giovannoni Dino (La S p e 
zia) — Sulle lotto contro » 
monopoli: Manzocchi B r u -
zio; Tren t in Bruno; Micheli 
Alfredo (Ansaldo); San tus 
Benvenuto ( N o v a r a ) ; Eddo 
L e n c i (Milano) — Sul 
lavoro nelle campagne: M o 
bilio Giuseppe (Nanoli); Bi -
gnami Lionello (Piacenza); 
Tortorici Santo (Agrigento) v 

— Sulla rinascita del Mez
zogiorno: Combattente E t to 
r e (Napoli); Leuccì Giovan
ni (Lecce) — Sulla rinasci
ta della montagna: Bettiol 
on. F. Giorgio; Artioli LidiJ 
— Sul ceto medio: Pe l lera-
no Giovanni (Carrara) ; La --
Commare Laurea to (Voltri) * 
— Sulle l iber tà : Ascoli Lu - -
ciano — A proposito degli \ 
Enti locali: R o s s i Cesare 
fPiemonte - Liguria); Cerr i 
Luciano (Toscana); Buset to 
Elio (Rovigo); Laureil i R u g 
gero (Foggia) — Sull'assi
stenza medica: Cavallott i 
on. A. Mar io — Sulla q u e 
stione dell'autonomia: L u 
carelli Alessandro (Bolzano) 
- - Sui rapport i con i catto
lici: Antognazzi Renzo (Cre 
mona); Buccinelli Maria A u 
gusta (Quarto); Peruzzi S i l 
vano : Pellegrini Giacomo — 
Sui socialdemocratici: Guar» 
m'eri Menaldo (Firenze) — 
Sulle donne: Renna Mar io 
(Novara) — Sui g iovani : 
Marino Camillo (Avellino); 
Lami Spar taco (Lucca) — 
Sul lavoro ideologico e cul
turale: Giachet t i R e n a t o ; 
Sninella Mar io — Sul p a r 
t i to: Cerquet t i G i u s e p o e 
(Scuola Centra le) ; Bardini 
Vittorio: Gaeta G'u<eope; 
Fra te rna le Enrico (Torino!; 
X. X. (Pirelli); Berl ini B r u 
no (Liguria); Grassinl V a -
l ' ean (Torino^: Raise Guido 
(Reggio Emilia). 

SI t r a t t a d u n q u e di 95 in
tervent i che sono venut i 
ad arr icchire la discussione 
svoltaci in tu t t e le organiz
zazioni di Pa r t i t o e si sono 
a?g.untj ai numerosi a r t i 
coli già pubblicati su P i n a -
scita. sul Quaderno dell'At
tivista. sul set t imanali p r o -
vincia ' i . 
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